
sidente onorario della F.A.I., e
fondatore a Capo D’Orlando
dell’Acio, la prima associazione
antiracket italiana. Grasso poi fu
determinante per l’organizza-
zione e lo sviluppo della F.A.I.
Scandurra,  ci spiega in un in-
tervista il suo pensiero sulle
nuove iniziative per la lotta alla
mafia e ci dice quali sono i pros-
simi obiettivi. Ogni battaglia del
presidente della F.A.I. è stata
stata  sempre concertata e con-
divisa con Tano Grasso.
Avete raggiunto dopo anni
un importante risultato per
la lotta all’omertà. Da una

che dovrebbero trovare la soli-
darietà di tutti i cittadini per dire
un definitivo e forte No a tutte
le mafie. Il lait motive contro il
quale si muove da una vita po-
trebbe essere riassunto in una
celebre frase di Leonardo Scia-
scia: “La sicurezza del potere si
fonda sull'insicurezza dei citta-
dini”. Grazie a lui e alla sua forza
di volontà la F.A.I. in questi anni
ha ottenuto importanti risultati,
che vengono dopo lunghi pe-
riodi di sofferenze e difficoltà.
Scandurra sta seguendo la
strada già delineata con forza
dal suo amico Tano Grasso, pre-

Nella foto: Tano Grasso, 
Fondatore della prima 
associazione antiracket

SCANDURRA: “E’ IN ATTO UNA 
RIVOLUZIONE CULTURALE, SI PUO’

VINCERE LA BATTAGLIA”
Il presidente nazionale della F.A.I. illustra le prossime iniziative per la lotta alla mafia

Nella foto sopra il presidente della F.A.I. ad una manifestazione istituzionale e
nelle pagine seguenti mentre partecipa ad altre iniziative nel territorio nazionale

A quasi vent’anni dalla fondazione della prima associazione antiracket da parte di Tano
Grasso, molti sono stati i passi in avanti nella lotta al pizzo e all’usura

Imodi decisi e lo sguardo
fiero di chi da una vita com-
batte contro le ingiustizie e

lotta per abbattere un clima di
omertà che spesso uccide più
delle armi. Giuseppe Scandurra,
presidente nazionale della F.A.I.,
la Federazione Antiracket e An-
tiusura Italiana, è un uomo di
poche parole, ma molto deter-
minato. Non vuole fare l’eroe e
vive la sua condizione con nor-
malità. Si scontra giorno dopo
giorno per eliminare una cultura
della morte e della rassegna-
zione che ha spesso dominato
nei contesti socio economico
culturali che sono stati raggiunti
e ‘inquinati’ dalle associazioni
criminali. Porta avanti battaglie

di Gianluca Rossellini e Giusi Parisi
Messina
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diffusione nelle province di Mes-
sina, Catania, Siracusa, Ragusa
e Caltanissetta. 
Si tratta di un’idea che abbiamo
sviluppato insieme ai ragazzi di
Addiopizzo che già  l’hanno
messa in pratica a Palermo ed è
il consumo critico. 
In pratica, i  cittadini che deci-
deranno di aderire al nostro pro-
getto, avranno a disposizione
una lista di negozi dove non si
paga il pizzo e che sono contro
ogni forma di racket. Sarà distri-
buito quindi un opuscolo che in-
dicherà le aziende che
aderiranno e i cittadini potranno
decidere di andare ad acqui-
stare beni solo in quegli esercizi
commerciali”. 

Quando è nato e come si è
sviluppato l’associazioni-
smo antimafia in Italia ? 
“Diciannove anni fa a Capo
D’Orlando grazie a Tano Grasso
fu costituita la prima associa-
zione antiracket d’Italia, aveva
così inizio un‘avventura di soli-
darietà e legalità e veniva posto
in essere un nuovo modello di
lotta alla mafia. La scelta di
unirsi fatta dai commercianti af-
fermò allora un comportamento
di tipo rivoluzionario, in un
paese in cui la logica vigente era

vostra proposta è stato in-
serito nel decreto legge
sulla sicurezza del Governo
un articolo che favorisce
l’obbligo della denuncia da
parte degli imprenditori. In
cosa consiste? Cosa cambia
ora nella lotta alla crimina-
lità?
“Da qualche mese abbiamo rag-
giunto uno dei nostri obiettivi
fondamentali: favorire l’obbligo
della denuncia per gli imprendi-
tori attraverso una legge. Si
tratta di una  proposta che noi
abbiamo portato avanti negli
anni, confrontandoci  con la
procura Antimafia. L’abbiamo
sottoposta poi recentemente al
ministro dell’interno Roberto
Maroni che l’ha fatta sua e l’ha
resa possibile. 
Nel decreto è spiegato che l’im-
prenditore vincitore di un ap-
palto pubblico che è rinviato a
giudizio per complicità con la
criminalità organizzata per aver
pagato il pizzo o per  corru-
zione, viene escluso dall’appalto
e per tre anni e non può parte-
cipare a nuove gare. Lo stesso
provvedimento viene applicato
se,  da intercettazioni o da inda-
gini tradizionali, risulta che l’im-
prenditore ha pagato o ha un
compromesso con le associa-
zioni malavitose. 
Per compromesso si intende ad
esempio quando un imprendi-
tore accetta delle imposizioni di
forniture dalla criminalità. E’ un
modo di dare forza alla scelta di
chi denuncia e allontanare chi
continua ad accettare il pizzo.
Chi ottiene denaro pubblico per
un appalto deve difatti com-
prendere che deve avere un at-
teggiamento di lealtà nei
confronti delle istituzioni e della
società intera. 
Questo in particolare negli ap-

palti pubblici perché si tratta di
soldi dello Stato e quindi di tutti
i cittadini. Se l’imprenditore che
ottiene questi soldi,  li cede poi
alla mafia, deve essere penaliz-
zato non più soltanto a livello ci-
vile con un ammenda, ma deve
uscire fuori dal mercato.  Chi
denuncia deve essere invece av-
vantaggiato rispetto a chi non lo 
fa. 
Questo rappresenta un grande
passo in avanti nella lotta alla
mafia, molti imprenditori difatti,
ora si stanno avvicinando a noi
e hanno iniziato a denunciare
pur di non perdere tutto. Anche
Confindustria Sicilia, soprattutto
a Caltanissetta, Siracusa e Pa-
lermo ha portato avanti inizia-

tive simili. E’ molto importante il
coinvolgimento delle associa-
zioni degli industriali perché loro
riescono ad avere rapporti
anche con grandi imprese che
sarebbero altrimenti difficil-
mente avvicinabili da noi”.
Quale saranno le prossime
idee che metterete in atto
per contrastare il pizzo in
ambito nazionale?
“Noi lanceremo presto un’inizia-
tiva importante in Sicilia, Cam-
pania, Puglia e Basilicata. In
Sicilia avrà subito una notevole
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ben altra. Prima, infatti, era nor-
male che alla richiesta del pizzo
l’imprenditore pagasse, noi però
ci chiedemmo se poteva esserci
un’alternativa a questa strategia
del terrore”. 
Quale fu la molla che fece
scattare un moto d’orgoglio
e  ribellione nei commer-
cianti ?
“Dopo l’omicidio di Libero Grassi
a Palermo il 29 agosto 1991, ci
si rese conto del rischio a cui si
era esposti. Non c’era altra solu-
zione che costituirsi in associa-
zione per non essere più soli a
lottare e subire. La novità, tanto
efficace, quanto semplice, stava
nel fatto che non era più solo il
commerciante a denunciare, ma
erano tanti, e questo avrebbe
portato ad un miglioramento dei
rapporti con le Istituzioni e con
le Forze dell’Ordine. 
Non si può pensare, come an-
cora alcuni ritengono, che, ri-
spetto ad un fenomeno come
l’estorsione, l’iniziativa dello
Stato, da sola, sia sufficiente. Le
istituzioni possono dare solo
una risposta parziale, ma non
possono risolvere il problema
senza l’impegno personale e  la
collaborazione di chi lo vive di-
rettamente”. 
Perchè il commerciante  do-
vrebbe scegliere di denun-
ciare ?
“Si tratta in effetti di un que-
stione sostanzialmente  indivi-
duale e la scelta di denunciare
non è solo una scelta morale,
ma in essa c’è anche un fattore
che si potrebbe definire egoi-
stico, che va dalla convenienza
nel difendere la propria azienda
dai condizionamenti criminali,
all’affermazione della propria
identità di imprenditori: si può
essere veri imprenditori solo se
si è liberi”. 
Dopo diciannove anni quali

sono stati i risultati?
“L’esperienza concreta di questi
19 anni ha dimostrato che
quando i commercianti denun-
ciano in tanti, quando si asso-
ciano e, in questa veste
intervengono nel procedimento
penale, si possono avere risul-
tati straordinari.
Sono numerosi, i procedimenti
penali costruiti in questo modo
che realizzano una completa tu-
tela della vittima, perché la co-
stituzione di parte civile è un
insostituibile contributo allo
svolgimento del processo e al
suo esito finale”.
Perché ancora molti si spa-
ventano e non denunciano?
“La scelta della denuncia è giu-
sta anche per un’altra ragione,
perché si riducono al minimo i
rischi relativi alla sicurezza per-
sonale, in quanto prevale il mo-
dello della denuncia collettiva,
per cui nessuno è da solo in
prima persona. 
Se si è in tanti, nessuno, da
solo, sarà oggetto di ritorsioni e
rappresaglie. Purtroppo gli omi-
cidi che si sono verificati si sono

costruiti in condizioni di solitu-
dine, di non solidarietà e di
completo isolamento: questa è
stata la triste storia di Libero
Grassi, di Gaetano Giordano, di
Giovani Panunzio”. 
In seguito alla prima inizia-
tiva di imprenditori, ne nac-
quero altre che poi
portarono alla costituzione
di una rete comune di soli-
darietà.  Cosa accadde ?
“Trovandoci di fronte alla
grande mafia, abbiamo capito
che non era possibile chiudere
l’esperienza antiracket di Capo

Il presidente Scandurra in questa foto con Vincenzo Conticello 
dell’antica focacceria S.Francesco di Palermoche si è ribellato al racket

Scandurra 
“Si può 

essere veri
imprenditori

solo se 
si è liberi”
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D’Orlando, quello era ormai un
esempio da emulare.
Così sono nate le altre associa-
zioni, che sono il frutto di una
necessità ormai divenuto impel-
lenza: bisognava arginare que-
sto dilagante male oscuro. Il
cammino e il processo di cre-
scita delle associazioni fu poi
inarrestabile,  i risultati dimo-
stravano che si stava operando
bene e così nel 1996 le associa-
zioni si sono costituite in fede-
razione con la F.A.I.
(Federazione Antiracket Antiu-
sura Italiana) con sede prima a
Roma ed a oggi a Napoli. 
La F.A.I. è rappresentato oggi
sul territorio nazionale dalle sue
76 associazioni, che sono state
un riferimento fondamentale e
decisivo per l’approvazione della
legge 44/99 e per tante altre
iniziative quali l’aiuto alle vittime
con la costituzione di parte civile
nei processi per mafia, camorra,
‘ndrangheta e sacra corona
unita. 
Solo negli ultimi anni i processi
con le associazioni costituitesi
parte civile sono stati più di 500,
con oltre 750 imputati: processi
che anno portato a condanne
per migliaia di anni di carcere.
La F.A.I.  è movimento di volon-
tariato, indipendente, non ha
colore politico ed è fondato solo
su valori della denuncia organiz-
zata e della gratuità dell’assi-
stenza e dell’aiuto. 
Oggi possiamo definire questa
avventura, un’esperienza con-
creta di opposizione al ricatto
mafioso, con le sue difficoltà,
con grandi contraddizioni, con
interminabili momenti di debo-
lezza e di paura, perché quegli
uomini e quelle donne che
hanno portato alla sbarra e fatto
condannare i loro estortori sono
solo uomini e donne normali
con il grande pregio di aver vo-

luto dire basta”. 
Qual è la situazione rispetto
al fenomeno del racket oggi
in Italia?
“Siamo consapevoli che il feno-
meno del racket non è solo nel
Mezzogiorno e che il pizzo è
spesso stato sottovalutato ri-
spetto ad altre manifestazioni
criminali,  proprio perché esso
non si mostra in forme clamo-
rose, ma sappiamo perfetta-
mente qual è la sua
degenerazione e comprendiamo
che il suo reddito serve a finan-
ziare i costi dell’organizzazione
criminale e a stipendiare la ma-
novalanza del crimine, ecco per-
ché si deve lavorare per
interrompere questo terribile e
pericoloso circuito. 
Il racket non è solo pizzo, ma è
condizionamento criminale nei
territori poiché il pizzo è l’in-
gresso della mafia nel tessuto
imprenditoriale. In molti casi si
procede all’imposizione di ser-
vizi, di forniture, di manodo-
pera, all’acquisto di certi
prodotti solo da una determi-
nata impresa. La mafia è un
problema nazionale, ma uno
Stato è davvero forte però, sol-
tanto quando alla lotta contro il
crimine unisce  la lotta contro le
cause sociali che lo determi-
nano”. 
La F.A.I. è stata determi-
nante anche per la lotta
all’usura. Quali sono state le
vostre iniziative ?

“La F.A.I. ha avuto un ruolo im-
portante negli ultimi anni anche
nella lotta all’usura. Le strategie
messe in atto per combattere
l’usura sono tradizionalmente
difensive. Si offre assistenza a
chi è già vittima, si puniscono gli
usurai o le organizzazioni crimi-
nali che abbiano già riscosso
cifre che superano a dismisura,
con interessi illegali, la somma
inizialmente prestata. 
Di solito queste misure inter-
vengo quando già si è istaurato
quel circolo vizioso tra l’usuraio
e la sua vittima, che costringe
quest’ultima a chiedere sempre
nuovi prestiti per fa fronte agli
impegni contratti per pagare in-
teressi sempre maggiori. Il mer-
cato clandestino del denaro ha
toccato tutte le zone d’Italia, ed
è controllato quasi esclusiva-
mente dalle organizzazioni cri-
minali che hanno saputo
sfruttare a proprio favore l’inca-
pacità del sistema creditizio le-
gale. 
Dobbiamo pertanto affiancare
alla strategia difensiva, una pre-
ventiva ed educativa. Innanzi-
tutto è importante favorire le
iniziative che sappiano facilitare
l’accesso al credito.  Le nostre
banche devono scommettere e
avere più coraggio nell’investire
nel credito professionale, fon-
dato sulla valutazione accurata
di un progetto imprenditoriale,
invece che sulla vecchia garazia
immobiliare.
Inoltre, è necessario che cresca
il grado di maturità da parte del-
l’imprenditore nell’uso del cre-
dito. Bisogna ancora tenere
presente che l’ambito di azione
dell’industria criminale del-
l’usura non si limita solo al
mondo imprenditoriale, infatti
ricorrono agli usurai anche cit-
tadini che si trovano di fronte ad
un imprevisto o imprudente-

Il presidente della F.A.I. con
l’attore  Nino Frassica ad un’al-

tra iniziativa istituzionale
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alla legge 108/96 sulla preven-
zione dall’usura.
Si deve poi portare avanti la re-
visione generale degli elenchi
delle associazioni antiracket
iscritte presso le prefetture, ci
deve essere la strutturazione di
una forte campagna di informa-
zione, ed è opportuno realiz-
zare la nascita della figura
istituzionale del tutor sull’usura.
Fondamentale inoltre una det-
tagliata regolamentazione dei
rapporti con le banche.
Ma prevalentemente ci deve es-
sere una fluidificazione del rap-
porto tra le associazioni delle
vittime con le prefetture e
U.T.G. perché gesti di atten-
zione e di incoraggiamento ren-
dono la vittima più forte”. 
Cosa può fare invece il sin-
golo cittadino per contri-
buire alla lotta alla mafia?
“Credere nella legalità e lottare
per portare avanti questo va-
lore. E’ nata in questi anni a Pa-
lermo nel cuore della piovra ,  la
prima associazione antiracket
frutto della voglia di riscatto di
una terra martoriata, ad opera
di quei meravigliosi ragazzi di
Addiopizzo e del capillare lavoro
della F.A.I. Oggi Palermo, La-
mezia,  Napoli, Gela e la Con-
findustria a Caltanissetta sono
in prima linea, così come molti
imprenditori taglieggiati nel
resto della Sicilia, della Calabria,
della Campania e della Puglia
che hanno deciso di non subire
più e di collaborare e si pon-
gono a baluardo di una lotta
senza frontiere”.

mente, fanno acquisti al di
sopra delle loro  possibilità.  Ciò
che accomuna questi casi non è
unicamente una condizione di
debolezza economica, ma
anche una carenza di consape-
volezza nell’uso del proprio de-
naro. Per questo è insufficiente
pensare di combattere l’usura ri-
correndo solo alle leggi o ai tri-
bunali. 
Dobbiamo certo aiutare chi è
vittima degli usurai, ma è altret-
tanto importante far compren-
dere a tutti la necessità di
impiegare con responsabilità i
propri soldi se non si vuole met-
tere in pericolo la propria vita e
trovarsi immersi nell’universo
criminale. Tra i giovani possiamo
e dobbiamo intervenire met-
tendo in campo strategie pre-
ventive. Per molti ragazzi, come
per gli adulti, il denaro occupa il
primo posto nella scala dei va-
lori e rappresenta il principale
strumento di affermazione so-
ciale e di gratificazione perso-
nale.
Ed è proprio in questa mentalità
che l’usura e la criminalità tro-
vano terreno fertile garantendo
o promettendo facili guadagni.

Il bisogno di possedere può
condurre inconsapevolmente ad
una condizione nella quale il ri-
schio di divenire vittime del-
l’usura diventa elevatissimo.
Quindi è fondamentale, vista la
pericolosità di questo reato, non
abbassare la guardia nè disto-
gliere l’attenzione dalla denun-
cia e dalla prevenzione”. 
Cosa possono fare le istitu-
zioni per combattere le or-
ganizzazioni criminali?
“E’ necessario che tutti, ma, so-
prattutto, i partiti politici e il Go-
verno superino le divisioni e si
facciano portatori di un investi-
mento sociale e di un movi-
mento per la rigenerazione del
nostro paese sulla legalità. 
Solo con queste prerogative po-
tremo iniziare a costruire un
percorso che sia presupposto e
traguardo di vittoria nei con-
fronti della mafia”. 
Quali sono le proposte che
le istituzioni devono portare
avanti per facilitare questo
percorso di lotta alla mafia?
“Abbiamo riscontrato una di-
chiarazione di intenti nei con-
fronti di queste tematiche. E’
stato finanziato il fondo relativo

Il presidente della F.A.I.  con il prefetto di Messina, Francesco Alecci 
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Presidente F.A.I.: “E’ neces-
sario che i partiti politici e il
Governo si facciano porta-
tori di un investimento so-

ciale per la rigenerazione del
nostro paese sulla legalità”


